
Yogavāsiṣṭha - Nirvāṇa-prakaraṇa, Parte Seconda.
Sessantanovesimo Capitolo:  
“Giungere alla Creazione”

Editing testo sanscrito, traduzione italiana interlineare e 
note esplicative a cura di Marino Faliero

ौीव सि & उवाच ।
śrīvasiṣṭha uvāca |

Il venerabile Vasiṣṭha disse:

जगद.मनाभासमँयं ँयव6ि तम ।्
परया ँयते <ा त=>वै नि रामयम ॥् १ ॥
jagad aṅgam anābhāsam adṛśyaṃ dṛśyavat sthitam | 
parayā dṛśyate dṛṣṭyā tad brahmaiva nirāmayam || 1 ||

1) Il mondo è come un membro, privo di apparenza, 
invisibile, eppure si mostra come visibile. Con la visione 
suprema si vede solo quel Brahman senza macchia.

तऽ शलैस रि EोतोलोकालोकाHरॅमाः ।
भा Hि त े परमादशK महाMोम नि बि Oि ताः ॥ २ ॥
tatra śailasaritsrotolokālokāntarabhramāḥ | 
bhānti te paramādarśe mahāvyomani bimbitāḥ || 2 ||



2) In quello (spazio), le montagne, i fiumi, le correnti, gli 
universi, le illusioni tra luce e non luce, appaiono riflesse 
come in un supremo specchio, nel grande vuoto.

सा ू वि Rा ततः स Sग तमन Tगलचे Rि ता ।
अहमV वि शं तऽ सकंWाXा तया सह ॥ ३ ॥
sā praviṣṭā tataḥ sargaṃ tam anargalaceṣṭitā | 
aham apy aviśaṃ tatra saṃkalpātmā tayā saha || 3 ||

3) Lei, (la Vidyādharī) con movimenti non ostacolati, 
entrò poi all’interno di quella Creazione. Anch'io entrai lì, 
con un Corpo di intenzione (saṃkalpa), insieme a lei.

यावZा तऽ व ै रि [ं लोकमासा\ सो\मा ।
उप वि Rा वि रि [] परुः परमशोभना ॥ ४ ॥
yāvat sā tatra vairiñcaṃ lokam āsādya sodyamā | 
upaviṣṭā viriñcasya puraḥ paramaśobhanā || 4 ||

4) Fino a che lei, molto splendida e piena di intento, 
raggiunse in quel luogo il mondo di Viriñca (Brahmā) e 
si sedette di fronte a Viriñca.

[Viriñca (o Viriñci), “Ordinatore”, o “Dispensatore”, è un 
importante epiteto utilizzato nella letteratura sanscrita 
per riferirsi a Brahmā, il dio Creatore nella Trimurti (la 
triade divina di Brahmā, Viṣṇu e Śiva). In questo 



specifico capitolo, l'uso di Viriñca serve a sottolineare 
che la figura del Creatore è una manifestazione 
condizionata della Coscienza. Egli è colui che, pur 
essendo cid-ākāśa (Spazio di Coscienza), permette 
l'insorgere, nel cosmo, della prima impressione latente e 
karmica (vāsanā), l’illusione dell'Io personificata dalla 
donna. Brahmā è, quindi, il Creatore che è, allo stesso 
tempo, parte e superamento dell'illusione cosmica.]

व`यं म ु नि शा Tल प ति मK पा ति मा मि माम ।्
वि वाहा Tथमननेाहं ज नि ता मनसा परुा ॥ ५ ॥

vakty ayaṃ muniśārdūla patir me pāti mām imām | 
vivāhārtham anenāhaṃ janitā manasā purā || 5 ||

5) Lei dice: "Questo Saggio eccellente è mio marito, e 
mi protegge. Fui creata da lui mentalmente in passato 
per lo scopo del matrimonio.

परुाणः पeुषोऽVषे मामV\ जरागताम ।्
न वि वा हि तवाhंने वि रागमहमागता ॥ ६ ॥
purāṇaḥ puruṣo'py eṣa mām apy adya jarāgatām | 
na vivāhitavāṃs tena virāgam aham āgatā || 6 ||

6) Ma anche questo Uomo Antico non mi ha sposato, 
pur essendo io ora giunta alla vecchiaia. Per questo 
sono giunta al distacco (dalla vita mondana).

वि रागमषेोऽVायातो गH ुमि j ति तkदम ।्



वि रागमषेोऽVायातो गH ुमि j ति तkदम ।्
यऽ न िंnता नवै ँयता न त ु शpूता ॥ ७ ॥
virāgam eṣo'py āyāto gantum icchati tat padam | 
yatra na draṣṭṭatā naiva dṛśyatā na tu śūnyatā || 7 ||

7) Anche lui è giunto al distacco e desidera andare a 
quella condizione in cui non c'è nè la condizione di chi 
vede, nè la condizione di ciò che è visto, nè il vuoto.

महाूलय आसsो जगtuv w संू ति ।
xानाs च चलtषे ुशलैमौना दि वाचलः ॥ ८ ॥
mahāpralaya āsanno jagaty asmiṃś ca saṃprati | 
dhyānān na ca calaty eṣu śailamaunādivācalaḥ || 8 ||

8) In questo universo, la grande Dissoluzione (finale) è 
imminente. 
Egli, immobile come il silenzio della montagna, non si 
muove dalla sua meditazione.

तuा{ामनेम पि च बोध यि }ा मनुी~र ।
आमहाकWस Tगादौ परमे प थि योजय ॥ ९ ॥
tasmān mām enam api ca bodhayitvā munīśvara | 
āmahākalpasargādau parame pathi yojaya || 9 ||

9) Perciò, O Signore dei Saggi, dopo aver illuminato me 
e anche lui, collegaci alla via suprema, all'inizio della 



creazione del Grande Eone (mahākalpa).

[L’avvicinarsi della Grande Dissoluzione cosmica 
(mahāpralaya) è il motivo per cui Brahmā è in profondo 
dhyāna (meditazione). La sua disattenzione verso la sua 
"moglie" è dovuta alla sua immersione nel Sè in vista 
del prossimo ciclo cosmico. La similitudine con 
śailamauna (il silenzio della montagna) è un'immagine 
classica di incrollabile stabilità yogica.
La Vidyādharī, che in quell’universo è ll’impressione 
latente primordiale, la prima Vāsanā (“Io sono 
separata”), chiede a Vasiṣṭha (come munīśvara, 
Signore dei Saggi) di illuminare sia lei che Brahmā, in 
modo che entrambi possano raggiungere il Sentiero 
Supremo (parame pathi) della Liberazione prima 
dell'inizio del ciclo cosmico successivo]

इt�ुा मामसौ त] बोधायदेमवुाच ह ।
नाथायं म ु नि नाथोऽ\ स� संू ा�वा नि दम ॥् १० ॥
ity uktvā mām asau tasya bodhāyedam uvāca ha | 
nāthāyaṃ muninātho'dya sadma saṃprāptavān idam || 
10 ||

10) Detto a me così, lei, per illuminare lui (Brahmā), 
disse questo: 
"O Signore, questo Signore dei Saggi è giunto oggi in 
questa dimora.

[La Vidyādharī si rivolge a Brahmā, ancora in 
meditazione profonda, per spingerlo a risvegliarsi e 



onorare il suo ospite, Vasiṣṭha. L'entità ricorda a 
Brahmā il dovere di atithi-pūjā (omaggio all'ospite) che 
spetta al Capofamiglia.]

एषोऽpuि �ग�हेे ॄ>णhनयो म ु नि ः ।
पजूयनै ं गहृायातं गहृ�गहृपजूया ॥ ११ ॥
eṣo'nyasmiñ jagad gehe brahmaṇas tanayo muniḥ | 
pūjayainaṃ gṛhāyātaṃ gṛhasthagṛhapūjayā || 11 ||

11) Questo Saggio è il figlio di un Brahmā in un altro 
universo. Onoralo, giunto che sarà nella tua casa, con 
l'onore dovuto a chi è ospite in casa di un Capofamiglia.

बxुताम T�पा\ने प�ूतां म ु नि प.ुवः ।
मह{हZप Tया भि TमहाX�ो हि रोचते ॥ १२ ॥
budhyatām arghyapādyena pūjyatāṃ munipuṅgavaḥ | 
mahan mahat saparyābhir mahātmabhyo hi rocate || 12 
||

12) Questo eccellente tra i Saggi sia conosciuto e sia 
onorato con acqua per i piedi e offerta. Infatti, l'onore 
supremo è gradito alle grandi anime.

तयtे�ेु महाब ु �ि Tबबुधु े स समा धि तः ।
�सं वि �ि िवाX}ादाव Tत इव वा रि धौ ॥ १३ ॥



�सं वि �ि िवाX}ादाव Tत इव वा रि धौ ॥ १३ ॥
tayety ukte mahābuddhir bubudhe sa samādhitaḥ | 
svasaṃvittidravātmatvād āvarta iva vāridhau || 13 ||

13) Quando lei ebbe detto così, il Grande Intelletto 
(Brahmā) si risvegliò dalla sua meditazione, come un 
vortice nell'oceano, a causa della sua natura fluida di 
autocoscienza.

शनeै{ीलयामास नयन े नयको वि दः ।
मधःु शि शि रसशंाHाववनौ कुसमु े यथा ॥ १४ ॥
śanair unmīlayām āsa nayane nayakovidaḥ | 
madhuḥ śiśirasaṃśāntāvavanau kusume yathā || 14 ||

14) L’Esperto di Condotta (Brahmā) aprì lentamente gli 
occhi, come la primavera fa schiudere i fiori sulla terra, 
alla fine dell'inverno.

शनःै ूकटयामासhुाp.ाp] सं वि दम ।्
मधपु�वजाला नि जवानीव नवं रसम ॥् १५ ॥
śanaiḥ prakaṭayāmāsustāny aṅgāny asya saṃvidam | 
madhupallavajālāni javānīva navaṃ rasam || 15 ||

15) Lentamente, quelle membra manifestarono la sua 
consapevolezza, come i germogli di primavera 
manifestano una linfa fresca.



सरु सि �ा�रःस�ाः समाज�मःु समHतः ।
यथा हंसालयो लोलाः ूात व� क सि तं सरः ॥ १६ ॥
surasiddhāpsaraḥsaṅghāḥ samājagmuḥ samantataḥ | 
yathā haṃsālayo lolāḥ prātar vikasitaṃ saraḥ || 16 ||

16) Le schiere di Dèi, Siddha e Apsaras si radunarono 
da ogni lato, come stormi di cigni, gioiosi si radunano al 
mattino in uno stagno fiorito.

दद Tशासौ परुःूा�ं मां च तां च वि ला सि नीम ।्
उवाचाथ वचो वधेाः ूणव�रस�ुरम ॥् १७ ॥
dadarśāsau puraḥprāptaṃ māṃ ca tāṃ ca vilāsinīm | 
uvācātha vaco vedhāḥ praṇavasvarasundaram || 17 ||

17) Egli (Brahmā) vide me giunto di fronte, e vide anche 
lei, la Donna giocosa (vilāsinī). Poi, il Creatore 
pronunciò parole risonanti e belle come il suono del 
praṇava (la sacra sillaba “Oṃ”).

अpजग=>ोवाच ।
anyajagadbrahmovāca |

Brahmā dell’Altro Universo disse:



करामलकवRससंारासारसार हे ।
�ानामतृमहा�ोद मनु े�ागतमhु त े ॥ १८ ॥
karāmalakavad dṛṣṭasaṃsārāsārasāra he | 
jñānāmṛtamahāmbhoda mune svāgatam astu te || 18 ||

18) O tu che hai visto l'essenza dell'inessenziale 
saṃsāra come una prugna nel palmo della mano! O 
Saggio, grande nube di nettare di conoscenza, 
benvenuto a te!

[Elogio di Vasiṣṭha. L'espressione karāmalakavat (come 
il frutto āmala nel palmo della mano) è una famosa 
metafora per la conoscenza chiara, immediata e certa. 
Vasiṣṭha è colui che ha realizzato che la Trasmigrazione 
(saṃsāra) è essenzialmente inessenziale.]

पदवीम सि संू ा� इमाम ति दवीयसीम ।्
रा�सपु रि ौाH इदमासनमा]ताम ॥् १९ ॥
padavīm asi saṃprāpta imām atidavīyasīm | 
dūrādhvasupariśrānta idam āsanam āsyatām || 19 ||

19) Hai raggiunto questa condizione estremamente 
remota. Stanco per il lungo viaggio, siediti su questo 
seggio.

इt�ेु तने भगवs भि वादय इtहम ।्



इt�ेु तने भगवs भि वादय इtहम ।्
वद{ णि मये पीठे नि वि Rो  Rि द श� त े ॥ २० ॥
ity ukte tena bhagavann abhivādaya ity aham | 
vadanmaṇimaye pīṭhe niviṣṭo dṛṣṭidarśite || 20 ||

20) Quando fu detto così da lui, io dissi: "O Beato, ti 
rendo omaggio" 
e mi sedetti sul seggio ingioiellato mostrato dal suo 
sguardo.

अथामर ष� ग� Tवम ु नि वि \ाधरो दि ताः ।
ूhतुाः hतुयः पजूा नतयः �ि ति नीतयः ॥ २१ ॥
athāmararṣigandharvamunividyādharoditāḥ | 
prastutāḥ stutayaḥ pūjā natayaḥ sthitinītayaḥ || 21 ||

21) Poi, Dèi, Veggenti, Gandharva, Saggi e Vidyādhara 
iniziarono lodi, omaggi, inchini e discorsi sul 
comportamento appropriato.

ततो म�ु Tतमाऽणे स Tवभतूगणो दि त े ।
शाHे ूण ति सरं�े त]ो�ं ॄ>णो मया ॥ २२ ॥
tato muhūrtamātreṇa sarvabhūtagaṇodite | 
śānte praṇatisaṃrambhe tasyoktaṃ brahmaṇo mayā || 
22 ||

22) Poi, dopo appena un momento, quando la fretta 



degli omaggi, espressi da tutti gli esseri, si placò, fu 
detto da me a quel Brahmā:

कि मि दं भतूभMशे य दि यं मामपुागता ।
व �ि �ान गि राuा ंं बोधय े ति ूय¡तः ॥ २३ ॥
kim idaṃ bhūtabhavyeśa yad iyaṃ mām upāgatā | 
vakti jñānagirāsmāṃs tvaṃ bodhayeti prayatnataḥ || 23 
||

23) O Signore del passato e del futuro, cos'è questo 
fatto che lei, venuta da me, dice con impegno, con 
parole di conoscenza: "Tu illuminaci"?

भवा¢तू~ेरो दवे सकल�ानपारगः ।
इयं त ु काममू Tखा कv ॄतू े ॄू हि जगkते ॥ २४ ॥
bhavān bhūteśvaro deva sakalajñānapāragaḥ | 
iyaṃ tu kāmamūrkhā kiṃ brūte brūhi jagatpate || 24 ||

24) Tu sei il dio, il signore degli esseri, che ha 
attraversato ogni conoscenza; ma lei è intorpidita per 
desiderio. Cosa dice? Dimmelo, O Signore 
dell’Universo.

कथमषेा }या दवे जाया Sथ ज नि ता सती ।
नहे जायापदं नीता नीता वि रसतां कथम ॥् २५ ॥



katham eṣā tvayā deva jāyārthaṃ janitā satī | 
neha jāyāpadaṃ nītā nītā virasatāṃ katham || 25 ||

25) In che modo, O dio, lei, sebbene creata da te per 
essere una moglie, non è stata condotta, in questo 
mondo, alla condizione di moglie? E come è stata 
condotta (invece) alla condizione di distacco?

अpजग=>ोवाच ।
anyajagadbrahmovāca |

Brahmā dell’Altro Universo disse:

मनु े ¤ण ु यथाव�ृ मि दं त े कथया¥हम ।्
यथाव�ृमशषेणे कथनीयं यतः सताम ॥् २६ ॥
mune śṛṇu yathāvṛttam idaṃ te kathayāmy aham | 
yathāvṛttam aśeṣeṇa kathanīyaṃ yataḥ satām || 26 ||

26) O Saggio, ascolta, ti racconterò ciò che è accaduto. 
Ciò che è accaduto deve essere raccontato ai virtuosi in 
modo esauriente.

अhि तावदजं शाHमजरं कv चि दवे सत ।्
तत wि ¦चनकैाH§ पि णः क चि तोऽ¨हम ॥् २७ ॥
asti tāvad ajaṃ śāntam ajaraṃ kiṃcid eva sat | 



tataś citkacanaikāntarūpiṇaḥ kacito'smy aham || 27 ||

27) Prima di tutto, esiste un certo Ente non nato, 
pacificato, immortale. 
Da quello, che ha la natura di pura e singola Coscienza, 
sono emerso io.

आकाश§प एवाहं �ि त आX नि स Tवदा ।
भ वि © ति �ि त े सगK �यभंू रि ति नाम मे ॥ २८ ॥
ākāśarūpa evāhaṃ sthita ātmani sarvadā | 
bhaviṣyati sthite sarge svayaṃbhūr iti nāma me || 28 ||

28) Io sono sempre esistente nel Sè con la natura dello 
spazio. Quando la Creazione sarà stabilita, il mio nome 
sarà Svayaṃbhū (l'Auto-esistente).

वhतुhु न जातोऽ uि न च पँया मि कv चन ।
चि दाकाश wि दाकाशे ति &ा¥हम अ्नावतृः ॥ २९ ॥

vastutas tu na jāto'smi na ca paśyāmi kiṃcana | 
cidākāśaś cidākāśe tiṣṭhāmy aham anāvṛtaḥ || 29 ||

29) Ma in realtà, non sono nato e non vedo nulla. Io, lo 
spazio di Coscienza, risiedo nello spazio di Coscienza, 
senza velature.

यदयं }ं ममाहं त े य दि दं कथनं मि थः ।



त�र.hर.ाम े रणतीवे ति म े म ति ः ॥ ३० ॥
yad ayaṃ tvaṃ mamāhaṃ te yad idaṃ kathanaṃ 
mithaḥ | 
tat taraṅgas taraṅgāgre raṇatīveti me matiḥ || 30 ||

30) Il fatto che tu sei questo, io sono quello, e questo 
dialogoo che abbiamo tra noi, è come se un'onda 
risuonasse sulla cresta di un'altra onda. Questa è la mia 
opinione.

एव§ंप] मे कालवशतोऽ वि शदाकृतःे ।
सा कुमा Tया wि दाभासमाऽ]ाHः �भावतः ॥ ३१ ॥
evaṃrūpasya me kālavaśato'viśadākṛteḥ | 
sā kumāryāścidābhāsamātrasyāntaḥ svabhāvataḥ || 31 
||

31) Da me, che ho questa natura, la cui forma divenne 
poco chiara a causa del tempo, sorse, per sua 
spontanea natura, dentro la mera riflessione della 
coscienza, la vergine...

ममानpा तवाp] चाpवेहे वि भा ति या ।
सो दि तान ु दि तवेाH Tममाह मि ति वासना ॥ ३२ ॥
mamānanyā tavānyasya cānyeveha vibhāti yā | 
soditānuditevāntar mamāham iti vāsanā || 32 ||

32) … che non è diversa da me, ma che, a te e ad altri, 



appare come diversa, qui. Costei è l'impressione latente 
(vāsanā) di “Io Sono”, che è sorta e non è sorta dentro 
di me.

अनाशस�ान ु दि त हमाXाX नि �ि तः ।
�भावाद«तुाकारः �ाXारामः �यं ूभःु ॥ ३३ ॥
anāśasattānuditas tv aham ātmātmani sthitaḥ | 
svabhāvād acyutākāraḥ svātmārāmaḥ svayaṃ prabhuḥ 
|| 33 ||

33) Io, invece, ho un'esistenza indistruttibile e non sono 
sorto, risiedo nell'Ātman come Ātman. la mia forma non 
è deviata dalla sua natura, sono felice nel mio Ātman, e 
sono il Signore da me stesso.

त]ा अह मि ति ॅाHे Tवासनाया जग6ि तःे ।
सपंsयेम धि &ातदृवेता दहे§ पि णी ॥ ३४ ॥
tasyā aham iti bhrānter vāsanāyā jagatsthiteḥ | 
saṃpanneyam adhiṣṭhātṛdevatā deharūpiṇī || 34 ||

34) Per via di questa illusione di ‘Io Sono' di lei, e per la 
vāsanā della stabilità dell'universo, ella è divenuta 
questa divinità reggente in forma corporea.

वासनाया अ धि &ातदृवेतवै मि यं �ि ता ।
न त ु म े गृ हि णी ना पि गृ हि ¬यथKन स¦ृता ॥ ३५ ॥



न त ु म े गृ हि णी ना पि गृ हि ¬यथKन स¦ृता ॥ ३५ ॥
vāsanāyā adhiṣṭhātṛdevataivam iyaṃ sthitā | 
na tu me gṛhiṇī nāpi gṛhiṇyarthena satkṛtā || 35 ||

35) Lei è esistente solo come la divinità reggente della 
vāsanā (impressione latente), ma non è mia moglie, nè 
è onorata con lo scopo di essere mia moglie.

�वासनावशेवशने भावं
गृ हि ¬यहं ॄ>ण इtपुtे ।
एषा �यं M Tथ मि ता ति ःखं
यuा ¦ि लषैवै हि वासनाHः ॥ ३६ ॥
svavāsanāveśavaśena bhāvaṃ 
gṛhiṇy ahaṃ brahmaṇa ity upetya | 
eṣā svayaṃ vyarthamitātiduḥkhaṃ 
yasmāt kilaiṣaiva hi vāsanāntaḥ || 36 ||

36) Sotto l'influenza della sua propria vāsanā, Costei ha 
assunto l'idea: "Io Sono la Moglie di Brahmā.” Di 
conseguenza, ella è andata, invano, incontro a grande 
sofferenza, poiché lei è, in realtà, solo la vāsanā 
interiore.



इtाषK ौीवा सि &महारामायणे वा®ीकीय े मो¯ोपाय े
नि Tवाणूकरणे उ�राधK पाषाणोपा°ान े
स Tगूा �ि Tनामकैोनस� ति मः स Tगः ॥
ityārṣe śrīvāsiṣṭhamahārāmāyaṇe vālmīkīye 
mokṣopāye 
nirvāṇaprakaraṇe uttarārdhe pāṣāṇopākhyāne 
sargaprāptir nāmaikonasaptatimaḥ sargaḥ || 

Così (si conclude) nell’opera sapienziale, nel venerabile 
“Grande Rāmāyaṇa di Vasiṣṭha”, composto da Vālmīki, 
narrato dal Messaggero degli Dèi nel Mezzo per la 
Liberazione (mokṣopāya), nella sezione Nirvāṇa 
Prakaraṇa, Parte Ulteriore (uttarārdhe), nella Narrazione 
della Pietra (pāṣāṇopākhyāne), il Sessantanovesimo 
capitolo, chiamato: “Giungere alla Creazione”.


